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Beckett e 
Ionesco 

a Spoleto 
ROMA — Sarà Inumar Ber* 
gman, con la sua edizione sve
dese de «La signora Giulia» di 
August Strindberg ad Inaugu
rare.- il prossimo 23 giugno, il 
Festival dei due Mondi a Spo
leto. Lo spettacolo (di scena al 
Teatro Nuovo), realizzato dal 
Kungliga Dramatiska Tea* 
tern di Stoccolma sL avvale 
delle scenografie e dei costumi 
di Gunilla Palmstierna-Weiss, 
assidua collaboratrice di Ber-

f man. Quella di Spoleto sarà 
unica tappa italiana di que

sta rappresentazione. Il prò* 
gramma della prosa prevede, 
comunque, anche un'altra cu* 

rlosltà. Si tratta dell'allestì* 
mento delle «Sedie» di Eugène 
Ionesco da parte di Paolo Stop* 
pa e Giorgio Albertazzi, que
st'ultimo nel ruolo femminile. 
del celebre testo dell'autore 
franco-rumeno. La regia sarà 
di Egisto Marcucci. un altro 
appuntamento internaziona
le e quello previsto con «Jeux 
des Femmes» di Krzysztof Za-
nussi e Edward Zebrowski 
nell'allestimento del Thcàtrc 
de l'Europea per la regia di 
Henning Brockhaus. Ancora 
uno spettacolo italiano, poi, 
con «Catastrofe» di Samuel 
Beckett. Il breve testo scritto 
nel 1983 sarà allestito da Carlo 
Cecchi con la collaborazione 
del Teatro Niccolini di Firen
ze. Infine una novità: «Piccoli 
equivoci», un testo di Claudio 
Bigagli che andrà in scena al 
teatro Caio Melisso, Il Festival 
dei due Mondi, infine, si con
cluderà il 13 luglio. 

Il caso All'Opera di Roma scoppia la guerra tra sovrintendenza, 
coro e regista: e lo spettacolo della Cavani diventa un concerto 

Ifigenia in... panne 
ROMA — Al contrario di Re 
Mida, l'attuale vertice del 
teatro dell'Opera di Roma 
ha 11 potere di trasformare 
In sabbia tutto ciò che tocca. 
Così dell'attesa Iphlgénle en 
Taurlde di Gluck per la re
gia della Cavani in coprodu
zione con l'Opera di Parigi 
probabilmente non si farà 
nulla. Nella migliore delie 
Ipotesi domani sera gli spet
tatori, che hanno sottoscrit
to costosissimi abbonamen
ti, si troveranno di fronte un 
palcoscenico senza sceno
grafia e cantanti senza co
stumi: ossia l'Iphlgénie ver
rà eseguita in forma di con
certo. Una conclusione sen
za precedenti per un teatro 
che di precedenti ne ha pa
recchi. Ma ora diamo la vo
ce ai protagonisti di que
st'ennesima farsa. 
IL CORO — È lui stavolta 11 
«deus ex machina». Ritiene 
di essere troppo squalificato 
dalla regia che prevede il co
ro dietro le quinte e la pre
senza dei mimi sul palcosce-

- nlco. Eppure, sia chiaro, 
'precisano 1 rappresentanti 
sindacali (Claudia Tempe-
stinl e Riccardo Catini), 
•nessuno di noi ce l'ha con 
la regista, né tanto meno 
con le sue scelte Interpreta* 
Uve. Ce l'abbiamo invece 
con l'approssimazione e 
l'assenza di programmazio
ne della sovrintendenza*. 
Perché? Rispondono 1 cori
sti: non c'era nessun biso
gno che la direzione chia
masse del mimi da fuori per 
eseguire 1 movimenti richie
sti dalla regia. «Potevamo 
farli noi», si dice, «oppure si 
poteva coinvolgere 11 corpo 
di ballo che è perennemente 
Inutilizzato». Aggiunge la 
Tempestine «E poi siamo 
stanchi di questo vergogno
so andazzo. Nessuno sa mal 
cosa si deve fare, si vive 

giorno per giorno. Anche la 
Cavani è stata avvertita al
l'ultimo momento di questa 
recita romana e non c'è sta
to il tempo di discutere nul
la. DI fronte alle nostre pro
teste l'unica cosa che ci ha 
risposto la direzione è stata: 
allora facciamo l'opera in 
forma di concerto. A questo 
non ci siamo opposti, ma 
siamo comunque in stato di 
agitazione e abbiamo sospe
so gli straordinari». 
LA REGISTA — Liliana Ca
vani è amareggiata. «Non ho 
capito nulla di quanto è suc
cesso. Con 11 coro si sono 
creati subito del problemi e 
in questa Iphlgénle è il coro 
il protagonista. È un allesti
mento molto statico In cui 
l'unico elemento scenico è 
rappresentato dalle masse 
corali. Anche a Parigi 11 coro 
era nascosto e offriva la sua 
voce al mimi. Ma all'Opera 
non è sorto alcun problema, 
eppure anche a Parigi 1 sin
dacati sono molto presenti. 
Ne deduco, quindi, che non 
è questo 11 nodo del conten
dere. Ignoro però quale sia 
l'antefatto. Non condivido 
comunque la decisione del 
coro. È come se 1 ferrovieri 
invece di scioperare, bru
ciassero le carrozze». 
L'ANTEFATTO — È molto 
lungo a spiegarsi. Intanto 11 
teatro, dalla primavera 
scorsa, è privo del direttore 
artistico. Il maestro Gian
luigi Gelmettl, universal
mente apprezzato, fu cac
ciato via da un giorno all'al
tro con un pretestuoso cavil
lo burocratico. Il pentapar
tito, Intanto, si era insediato 
In Campidoglio. Da allora, 
però, non è scaturito dal 
cappello del sottogoverno il 
nome del successore. L'uni
ca nomina che il neoeletto 
sindaco, il de Signorello, ha 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Fra I due litiganti gode, questa 
volta, Il pubblico. In scena, al moderno Tea
tro delle Celebrazioni, una delle più gradevo
li riscoperte del Settecento, l'operlna di un 
Illustre musicista romagnolo, Giuseppe Sar
ti, celeberrimo al suol tempi e ora quasi sco
nosciuto. SI Intitola, appunto, Fra 1 due liti
ganti il terzo gode e tanto piacque due secoli 
or sono che l'imperatore Giuseppe II lasciò 
all'autore l'Intero profitto di una delle nume
rose recite viennesi, dichiarando che l'opera 
aveva già contribuito abbastanza alla pro
sperità delle finanze asburgiche. 

Testimonianza Indiscutibile, dato che l go
verni — monarchici o repubblicani — non 
rinunciano facilmente alle tasse. Giuseppe 
II, comunque, non è l'unico sovrano affasci
nato dal Sarti. Questo faentino, nato nei 
1729, è sin dalla prima giovinezza un uomo di 
corte: a Copenaghen organizza l'opera per II 
Re di Danimarca, torna a Milano per dirigere 
la cappella del Duomo dove ha tra gli allievi 
Luigi Cherubini, riparte nel 1784 per la Rus
sia barcamenandosi abilmente tra Caterina 
II e 11 suo favorito, principe Potlemkln. Infi
ne, dopo 17 anni, sulla via del ritorno In pa
tria, muore a Berlino nel 1801. Viaggiando 
tra una corte e l'altra, scrive una settantina 
di opere, tra cui alcune In danese e In russo, 
un fiume di musica sacra per le funzioni cat
toliche e ortodosse, oltre al trattati teorici e 
all'invenzione di un metodo per misurare 
l'altezza del suoni. 

A metà di questo frenetico attivismo si in
seriscono l Litiganti, rappresentati nel 1792 
alla Scala di Milano e poi a Vienna e in tutta 
Europa. Un'operlna, come s'è detto, delizio
sa, a cominciare dal libretto, per tre quarti 
del Goldoni. In cui si narra la gustosa storiel
la di una coppia di nobili sposi che bisticcia
no per dare In moglie la cameriera Dorina a 
uno del loro protetti. I litiganti, in realtà so
no quattro: da una parte II Conte e la Contes
sa e, dall'altra, I pretendenti •— Il servo Titta 
e II giardiniere Mlngone — che si accapiglia
no per la bella ragazza. Tra di togo chi gode è 
il fattore Masotto, un furbo che, fingendo di 
assecondare tutti, aluta se stesso a Impalma
re Dorina, lasciando a Titta un'altra came
riera mentre II povero Mingone (che in realtà 
è Minchione) resta a bocca asciutta. 

La storiella non era nuovissima. Il Goldo
ni l'aveva dialogata nel 1755 per la musica 
del Gatuppl, col titolo Le Nozze. Val la pena 
di rileggerla per la sua eleganza, ma soprat
tutto per vedere come lo stile teatrale si tra
sformi In un trentennio. Il Sarti, Infatti, non 
s} accontenta di musicare ariette e finali 
d'atto come II predecessore, ma ravviva 11 
gioco con una quantità di duetti, terzetti, 
?tuartettt e pezzi d'assieme culminanti, s'in-

ende, nel finali vastissimi. Il testo gotdonla-

L'opera _ _ ^ ^ _ Bologna scopre Sarti, 
musicista che piaceva a Mozart 

Che belle 
queste 

nozze senza 
Figaro 

Un momento dell'opera «Tra i due litiganti..,» di Sarti 

no viene quindi sfrondato e rielaborato per 
offrire al musicista una quantità di occasioni 
abilmente sfruttate: la colossale lite In cre
scendo (ma Rossini non è ancora nato!), Il 
notturno temporalesco dove le coppie si 
scambiano al buio (quattro anni pi Ima delle 
Nozze di Figaro), le amorose effusioni del 
servo Interrotte continuamente dal campa
nello del padrone, la malinconia di Dorina 
che, ancora una volta, ci riporta a Mozart. 

Con questo gran nome abbiamo detto tut
to. Mozart, naìo ventisette anni dopo il Sarti, 
sta arrivando di corsa: ildomeneo è dell'an
no precedente, li Ratto dal Serraglio 5J af
fianca ai Litiganti e II resto verrà poi, com
preso Il Don Giovanni dove 11 temino dell'a
ria di Mlngone ('Come un agnello') vlen suo
nato durante la cena del diabolico Cavaliere. 
Mozart, insomma, conosceva bene Sarti e 
l'apprezzava, e non è colpa sua se, partito un 
quarto di secolo dopo, lo supera sul traguar
do con lo slancio delle nuove generazioni che 
sfondano il muro del Settecento aprendo la 
strada al nuovo secolo. 

Era fatale, Insomma, che Mozart facesse 
dimenticare 11 faentino. Ma è giusto che oggi, 
passati i furori romantici, si riscopra questo 
muslclstlca che non è soltanto Un nome nelle 
storie della musica, ma un affascinante In
ventore di melodie e uno scrittore di tale raf
finatezza da lasciare stupefatti. 

Ed ora vorremmo conoscerne di più, ma
gari queilOleg scritto per Caterina II che è 
una delle prime opere Tusse* apparse quan
do l'opera russa non esisteva ancora. La fa
me vlen mangiando e l Litiganti ci hanno 
aguzzato l'appetito. Ringraziamo, per ora, Il 
Comunale bolognese che, nella sede decen
trata delle Celebrazioni, ci ha offerto questo 
primo, sostanzioso assaggio In una esecuzio
ne di pregevole qualità. 

In primo luogo, una compagnia omogenea 
e stilisticamente adatta tra cui emergono la 
freschezza di Maria Angeles Peters (Dorina) 
e di Floriana Sovllla (Llvletta), la robusta vi
vacità di Bruno Pratico (Titta), Orazio Mori 
(Mlngone) e Nelson Portella (Conte), oltre a 
Michele Farruggla (Masotto) che supplisce 
con II garbo all'esilità della voce e a France
sca Franchi (Contessa). Poi va segnalata l'or
chestra condotta da Paolo Olmi con bella pu
lizia, anche se una maggiore varietà avrebbe 
giovato a far risaltare la fantasia di Sarti. 
Spazioso e luminoso, Infine, l'allestimento di 
Lorenzo Ghlglla, arricchito dai bel costumi 
di Steve Almerlghl e mosso, non sempre util
mente, dalla regia di Roberto Guicciardini: 
una regia non volgare, si badi, ma ansiosa di 
esser sempre presente, a costo di cadere nel 
macchlettlsmo. 

Il tutto, comunque, ha funzionato bene, 
musicalmente e visivamente, e il pubblico 
non ha lesinatogli applausi, caldi e meritati. 

Rubens Tedeschi 

La regista Liliana Cavani: problemi all'Opera per «Ifigenia» 

prodotto è quella della si
gnora Sonclnl Panerai come 
vicepresidente. Senonché la 
signora è anche rappresen
tante sindacale della Clsl e, 
a seconda delle circostanze, 
siede ora da una parte, ora 
dall'altra del tavolo delle 
trattative. 

In questa situazione le già 
precarie condizioni del tea
tro stanno precipitando. 
Cgll-Cisl-UU si trovano uni
te nel denunciare l'appros
simazione, l'assenza di chia
rezza con la quale si fanno le 
scelte. Il corpo di ballo con
tinua a essere pagato per 
non fare nulla, mentre, co
me in questa occasione, si 
ingaggiano all'esterno altre 
persone. Chi ne fa le spese in 
tutti i sensi è 11 pubblico, al 
quale vengono inflitti spet

tacoli di qualità non certo 
elevata e vengono negati 
quel pochi appuntamenti 
veramente Interessanti, co
me questa Iphlgénle en 
Taurlde. Il tutto In un tea
tro che costa alla collettività 
40 miliardi l'anno. 
IL SOVRINTENDENTE — 
Finora Alberto Antlgnanl, 
discusso protagonista della 
guerra aperta a Gelmetti, 
non ha rilasciato dichiara
zioni ufficiali. Certo per un 
personaggio che tiene tanto 
aUMmmagine» manageria
le, quest'ultima vicenda de
ve essere un colpo. Ma al 
teatro dell'Opera di Roma 
gli attuali dirigenti sono del 
buoni Incassatori. Anche 
troppo. 

Matilde Passa 

L'opera Cordiale successo al San Carlo di Napoli* ma Lima e Oren non c'erano... 

Boccanegra, nonostante i guai 
Nostro servizio 

NAPOLI — Senza spostamenti sulla 
data fìssata — come si poteva lecita
mente temere — è andato in scena al 
San Carlo il Simon Boccanegra di Ver
di. Un successo, dunque, notevolissimo, 
della direzione del teatro, se si conside
ra la serie di incidenti che si sono verifi
cati durante le prove dello spettacolo 
fino a comprometterne gravemente la 
realizzazione. La diserzione del tenore 
Luis Lima, alla quale faceva seguito 
quella del direttore Daniel Oren, e in 
ultimo l'improvvisa indisposizione del 
basso Nicolai Ghiaurov sustituito da 
Cesare Siepi: questa, in sintesi, la croni
storia di fatti già noti, alcuni dei quali 
avranno uno strascico legale. Lo spetta
colo dì sabato sera, nonostante la tu
multuosa vigilia ha navigato in acque 
tranquille. Non un commento, da parte 
del pubblico, una voce discorde per i 
troppi mutamenti, del resto assoluta
mente necessari, operai nel cast degli 
esecutori, ma applausi scroscianti han
no sottolineato Io svolgimento dello 
spettacolo, sin dall'esordio di Siepi, nel

le vesti dì Jacopo Fiesco, nel prologo 
dell'opera. 

Simon Boccanegra, una specie di 
Giano bifronte della drammaturgia ver
diana, un'opera per metà rivolta al pas
sato, alle forme, anche le più convenzio
nali e stantio del primo Verdi, e per l'al
tra meta mirante al futuro, ad una con
cezione del dramma inteso come scavo 
psicologico dei personaggi presenta dif
ficoltà interpretative d'una particolare 
complessità. Il problema, del resto, na
sce dalla stessa genesi dell'opera rap
presentata, una prima volta nel 1857 e 
revisionata poi da Verdi da 1881 con la 
collaborazione di Arrigo Boito. rielabo
ratore del libretto di Piave. I 24 anni 
intercorrenti tra le due edizioni deter
minavano, all'interno dell'opera stessa, 
discrepanze stilistiche praticamente 
non risolvibili rendendo arduo il compi
to di contemperare, in sede interpreta
tiva, le disparità, gli aspetti eterogenei 
della partitura. 

Gabor Otvos, subentrato ad Oren, ci 
sembra che abbia optato, anche per for
za di cose, per la soluzione meno com

promettente, proponendoci una lettura 
del Boccanegra nella quale, sia le im
pennate del Verdi drammaticamente 
più esplicite, sia la ricerca di risonanze 

f>iù profonde ed espressivamente artico-
ate sono state per lo più eluse per dar 

luogo ad un'esecuzione parca, appunto, 
di perentoria accentuazione come di esi
stenziali rivelazioni. 

Renato Bruson, al suo debutto in ve
ste di regista, nel dichiarato proposito 
d'un assoluto rispetto del testo, non si è 
discostato d'una spanna da un collauda-
tissimo codice di soluzioni, nel senso mi
gliore e convenzionale. Un atteggiamen
to che riflette, tutto sommato, nei suoi 
risvolti positivi, la serietà dell'artista. Il 
cantante, nelle veste del protagonista, si 
è riconfermato interprete di rara intelli
genza, distinguendosi inoltre per le ri
sorse di una suadente vocalità negli epi
sodi dell'opera liricamente atteggiati, 
mostrando invece qualche limite nel 
conferire adeguata statura al suo perso
naggio come nel grandioso finale del 
pnmo atto, diviso in due nell'edizione 
sancarliana. Il tenore giapponese Taro 
Ichihara, sostituto di Luis Lima, ha ri

velato, nelle vestì di Gabriele Adorno 
più che sufficiente assimilazione delle 
peculiarità stilistiche del melodramma 
verdiano con accenti musicalmente ap
propriati, nonostante le carenze della 
dizione. Ineccepibile la tecnica di canto. 
In un ruolo — quello di Maria Boccane-

Sra — che non offre appigli drammatici 
i grande rilievo, Ileana Cotrubas si è 

disimpegnata con decoro. Cesare Siepi 
(Jacopo Fiesco), nonostante l'usura a 
tratti avvertibile d'una lunga carriera, 
resta comunque un modello ammirevole 
di compostezza stilistica e nobiltà inter
pretativa. Efficace, nel ruolo di Paolo 
Albani, il baritono Enric Serra. Faceva
no inoltre parte del cast: Paolo Sonson, 
Angelo Casertano, Lidia Banditelli. 

Fedele alle intenzioni di Verdi, il qua
le nel suo epistolario ci ha lasciato esau-. 
rienti indicazioni per la messa in scena 
del Boccanegra, si è mantenuta Tita Te
gami, autrice delle scene e dei costumi, 
concepiti appunto nel rispetto delle tra
dizioni. Ottimo il coro istruito da Giaco
mo Maggiore. 

Sandro Rossi 
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un Diesel 

In dieci versioni: Furgone, Furgone tetto rialzato, 
Furgone vetrinato. Furgone vetrinato tetto rialzato, 
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VOLKSWAGEN 

850 punti di Vendita e Assistenza in Italia. 
Vedere negli elenchi telefonici alla seconda dì copertina 

e nelle pagine giade alla voce Automobili. 

c'è da fidarsi 


